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Venerdì nella Passione del Signore

Omelia

Milano - Duomo, 10 aprile 2009

Giorno di lutto per l’assenza del Signore

La croce di Cristo e le mille croci

piantate nella carne del mondo

«E Gesù di nuovo gridò a gran voce ed emise lo spirito». Con queste parole l’evangelista Matteo annuncia la morte del Signore Gesù in croce. E a queste parole la liturgia della Chiesa si è fatta, d’un tratto, austera e severa: sono state spente tutte le luci, tolti gli ornamenti liturgici, eliminato il profumo dell’incenso, le campane hanno suonato a morto, l’altare è stato velato con un drappo oscuro. E tutti ci siamo messi in ginocchio ad adorare il nostro Salvatore che sulla croce ha consumato il suo sacrificio d’amore portando a compimento l’opera della redenzione.

Potremmo dire che, attraverso questi segni liturgici, la Chiesa, Sposa di Cristo, si è in qualche modo vestita a lutto per la morte del suo Signore. Attraverso questi segni, tutti noi, che formiamo la Chiesa di Cristo, dobbiamo sentirci in uno stato di lutto, perchè in un certo senso oggi il nostro Redentore ci è stato strappato.

1- Un giorno privato della comunione eucaristica

Ma c’è un altro segno di lutto in questa celebrazione: un segno ancor più eloquente e incisivo, che più di tutti gli altri ci fa percepire il mistero tremendo della morte del Signore. Nella tradizione della nostra liturgia, come anche nelle grandi tradizioni liturgiche dell’Oriente, oggi ci asteniamo dal fare la comunione eucaristica. Ma perché questo? La risposta è semplice e nello stesso tempo sconvolgente: perché siamo chiamati a sperimentare l’assenza del Signore, a rivivere, proprio in questo modo - privandoci della santa comunione -, il mistero drammatico di Cristo che muore. Infatti, se l’Eucaristia è la presenza di Gesù in mezzo a noi lungo la storia, se la comunione eucaristica è il modo in cui questa presenza si realizza nella nostra vita, oggi, Venerdì Santo, astenendoci dalla comunione ci sentiamo veramente privati della presenza del Signore Gesù, privati del bene più prezioso che per il cristiano può esistere, perché in verità Gesù è il nostro tesoro, è la nostra perla preziosa, è - come diceva sant’Ambrogio - il “tutto” della nostra vita. Sì, oggi, con la morte di Cristo, veramente ci manca tutto; si apre per noi un grande vuoto: un vuoto che nulla e nessuno possono colmare.

Di questo vuoto, con accenti singolarmente forti, si esprimeva nel 1962 l’allora arcivescovo Giovanni Battista Montini nel suo messaggio di Quaresima. Egli parlava di «travaglio spirituale», che dà alla quaresima “un aspetto drammatico, formidabile e tragico talvolta”: si riferiva in modo specifico alla “proibizione di celebrare la santa Messa e di distribuire la santa comunione nei venerdì di quaresima”, come memoria e segno dell’assenza di Cristo strappatoci dalla morte. Ma ecco aprirsi l’aspetto provvidenziale, la grande grazia legata all’assenza del Signore: la sua “memoria” ci conduce “alla coscienza più dolorosa della propria indegnità e all’esperienza, che sa di morte, della perdita del Dio vivo”. E concludeva: “La devozione di chi comprende il mistero del peccato e della croce deve arrivare a questa tremenda avvertenza, che rasenta il confine dello spavento e della disperazione» (Discorsi e scritti milanesi, III, p. 4951).

Veramente, da quando Cristo è spirato in croce, la Chiesa è entrata in uno stato di lutto; veramente tutti noi, astenendoci oggi dalla comunione eucaristica, siamo in una condizione di lutto: ci viene a mancare il Signore e un senso pauroso di vuoto e di smarrimento domina e scuote il nostro cuore.

2- La croce di Cristo e i tanti lutti dell’umanità

Ma un altro vuoto e un altro smarrimento ci colpiscono contemplando oggi la croce di Cristo: è il vuoto e lo smarrimento per gli innumerevoli lutti che affliggono oggi le nostre comunità, la nostra Città, l’umanità intera. 

In un certo senso il lutto e la sofferenza per la morte di Cristo in croce continuano anche negli infiniti dolori che straziano il presente. 

Continuano negli occhi e nel cuore del popolo d’Abruzzo che oggi piange seppellendo i propri morti e porta le ferite per la distruzione dei luoghi della vita quotidiana, della propria memoria, della possibilità di un futuro sereno. Una pena che è sofferta e condivisa anche da non pochi milanesi originari di quella terra martoriata.

Il lutto e la sofferenza per la morte di Cristo rivivono in famiglie provate dalla precarietà della condizione economica a causa della crisi; nel senso di impotenza, di fallimento, di inutilità di chi ha perso il lavoro pur essendone abile e capace. 

Il lutto e la sofferenza di Cristo si ripropongono nel calvario quotidiano di chi ha lasciato un paese lontano per venire a Milano alla ricerca di una condizione di vita migliore, ma sta sperimentando – insieme alla sofferenza per il distacco dalle persone care – l’indifferenza, il pregiudizio, l’ostilità, il rifiuto, la discriminazione, magari ad opera anche degli stessi cristiani. 

Il lutto e la sofferenza di Cristo sono in chi non ha da tempo un’abitazione dignitosa per sé e la propria famiglia e si sente umiliato nel vedere sorgere – nella Città che dovrebbe considerare priorità l’impegno di offrire a tutti casa a condizioni eque - esclusive residenze e palazzi di lusso nei quali mai potrà abitare perché troppo costosi. Sono nel dolore silenzioso di chi viene abbandonato dal coniuge e vede infrangersi il proprio progetto di vita e di famiglia fondato sull’amore e si trova a dover consolare il dolore dei figli che non comprendono, non accettano l’allontanamento volontario di un genitore.


Il lutto e la sofferenza di Cristo hanno oggi anche il nome della paura e del dolore – spesso taciuti e causa di ulteriori dolori - delle donne che subiscono violenza, dei ragazzi vittime degli atti di bullismo. Hanno il nome della rassegnazione nella solitudine, a volte nella disperazione, degli anziani che si sentono inutili, di peso e abbandonati dopo una vita donata alla famiglia, ai figli, alla comunità cristiana, alla società. Hanno il nome della follia di chi soffre nella mente ed è costretto a vivere ai margini, con scarse possibilità di relazioni umane…

Mi sono limitato ad alcuni esempi che più ci toccano da vicino, nella nostra Milano, nella nostra Diocesi. Ma molti e molti altri potrebbero essere aggiunti – contemplando l’ampia scena del mondo - a testimonianza di come gli uomini possono sentirsi veramente in stato di lutto in questo Venerdì Santo. Sì, siamo chiamati, anzitutto, a guardare a Cristo crocifisso, ma anche a scoprire intorno a noi - dai grandi problemi che travagliano l’umanità a livello planetario fino al piccolo problema che incontriamo appena fuori di casa nostra - le mille e mille croci piantate nella carne del mondo. 

Non separiamole mai, ma teniamole strettamente collegate tra loro la croce di Cristo e le nostre croci. Solo così sulla strada della vita non ci sarà posto unicamente per la paura delle tenebre e la disperazione dei cuori, perché dalla grande croce di Cristo, le nostre croci umane potranno ricevere luce vera e pienezza di significato.

3- La morte di Cristo, il Figlio di Dio, è principio di vita

Ecco allora l’atteggiamento proprio dei cristiani – di coloro che hanno fede - davanti alla morte di Cristo: non è certo quello di persone “rassegnate”, quasi fataliste come se non ci sia più nulla da fare, da tentare, da sperare. Tutto il contrario! Se prendiamo sul serio la morte di Cristo, se veramente sentiamo in noi il lutto e il vuoto per l’assenza del Signore, non ci mancheranno mai, davanti alla sua croce e insieme alle croci di cui è disseminata la vita nostra e del mondo intero, la luce della speranza, il coraggio di andare avanti, la spinta verso la vita.

Proprio questo è l’importante messaggio che ci viene dalla lettura evangelica della Passione del Signore. In realtà, subito dopo l’annuncio della morte di Cristo in croce, Matteo prosegue indicandone gli effetti inattesi: la terra trema, le rocce si spezzano, si spalancano molti sepolcri e molti giusti risuscitano da morte. Non manca poi un accenno, brevissimo sì ma esplicito, alla risurrezione di Cristo, che sarebbe avvenuta di lì a tre giorni. 

Sono tutti particolari evangelici che ci dicono con chiarezza che la morte di Cristo non è la fine di tutto, ma è l’inizio di una nuova vita. Infatti ci sono già i segni, gli anticipi della risurrezione: la natura stessa, davanti alla croce del Signore, si scuote e trema; i sigilli dei sepolcri si spaccano, incapaci ormai di trattenere la loro preda. È quanto affermavano gli antichi Padri della Chiesa, dicendo che la morte di Cristo è in realtà “la morte della morte”, e quindi è la sorgente della vita, della liberazione e della gioia.

Un altro particolare ancora dobbiamo ricordare: quello di Matteo che conclude il racconto della Passione con la grande professione di fede del centurione romano e degli altri soldati che montavano la guardia. Visto quel che succedeva alla morte di quell’uomo condannato alla morte più infame, quella dei malfattori e degli schiavi, esclamarono: «Davvero costui era figlio di Dio!». 

Sta proprio qui il motivo, il “perché” la morte di Cristo è “la morte della morte”, è il principio sorgivo della vita che non muore: quella di Gesù non è la morte di un uomo qualsiasi, non è neppure la morte ingiusta di un uomo giusto e santo, ma è la morte del Figlio di Dio, è il suo sacrificio di donazione al Padre, è il suo atto supremo di obbedienza a un disegno misterioso di salvezza per l’umanità. Se Cristo non fosse il Figlio di Dio, la sua croce sarebbe una semplice forca, un mero strumento di supplizio mortale; ma poiché sappiamo e crediamo che Cristo è il Figlio di Dio, la croce del Calvario è diventata strumento di vita – di vita nuova ed eterna -, è vittoria contro tutte le forme di male e di disperazione, è forza di consolazione, è sorgente di speranza incrollabile per ogni uomo e per il mondo.

Per questo noi cristiani la croce di Cristo l’adoriamo, così come adoriamo Cristo!

Lascio la conclusione a un pensiero di sant’Ambrogio, che contemplando Cristo in croce, con le braccia allargate in un gesto di abbandono totale e insieme di abbraccio esteso a tutto il mondo, così si esprime: «Dal momento che Cristo non doveva vincere soltanto per sé, ma per tutti noi, stese le braccia sulla croce per attrarre tutto a sé, affinché ogni realtà che prima era terrena, liberata dal nodo della morte e agganciata al sostegno della fede, fosse da lui congiunta alle realtà del cielo» (Esposizione del Vangelo secondo Luca, X, 110).

O Signore, attiraci a te. Non permettere che ci sottraiamo al tuo abbraccio d’amore. Fa’ che ogni nostra croce trovi nella tua la grazia di essere vissuta nella fede come atto di amore per te, per la Chiesa, per il mondo.
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